
 

 

Esperienze nella prototipazione di manufatti tessili  

con lane italiane e toscane 

Patrizia Maggia, Agenzia Lane d’Italia 

 

 

Riuscire a trovare sostenibilità in quello che più di ogni altra cosa rappresenta l’effimero, cioè la 

moda, sembra quasi un’eresia, ed invece anche la moda regina del consumismo, oggi deve fare i 

conti con una nuova figura di consumatore attento e responsabile. 

E deve interrogarsi sul costo, in termini di impatto ambientale e di corretta etica lavorativa di 

quanto produce. 

Esiste un Manifesto della Sostenibilità per la moda italiana promosso dalla Camera Nazionale per 

la Moda, vi sono giovani stilisti e aziende che sottolineano processi di ecosostenibilità nelle loro 

produzioni, ma solo quando estetica ed etica avranno lo stesso peso, il risultato sarà vicino. 

Tutto questo deve viaggiare di pari passo con l’educazione del consumatore, che deve essere reso 

consapevole di tutte le scelte operate nella realizzazione di ciò che indossa e di quanto queste 

abbiano contribuito ad una riduzione di consumi energetici, ad un minor inquinamento 

atmosferico, ad una giusta etica lavorativa.  

La scelta di utilizzare una materia prima come la lana autoctona coniuga il recupero di una risorsa 

altrimenti abbandonata nei pascoli e considerata rifiuto speciale e nello stesso tempo stimola un 

rinnovato interesse verso la pastorizia, oggi a rischio per gli scarsi margini di guadagno. 

La sfida è quella di produrre tessuti appetibili per il mercato, che siano in grado di trasformare in 

valore aggiunto gli aspetti che altrimenti penalizzerebbero la produzione.. 

Il distretto tessile biellese è sicuramente luogo privilegiato per affrontare al meglio questa sfida, la 

tradizione secolare nella lavorazione della lana fa si che qui vi siano competenze e tecnologie 

idonee ad ottenere da queste lane il miglior utilizzo possibile. A questo si aggiunge l’esperienza 

dell’Agenzia Lane d’Italia, che da più di vent’anni è impegnata nella valorizzazione delle lane 

autoctone, con progetti che ne hanno dimostrato il possibile utilizzo nel campo 

dell’abbigliamento, dell’arredamento e della bioedilizia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


